
Area Ex Enichem;
trent'anni di veleni
e bonifiche infinite
170 ettari d i suolo ancora contam inati e inutilizzabili
Gli i nq uietanti dati sui tumori l egati a lla Rum íanca

1 CARRARA

I dati dell 'annuario ambienta-
le 2015 , appena pubblicato
dall'Arpat, che dimostrano il
persistere di un elevato inqui-
namento nella nostra provin-
cia, riaccendono i riflettori sul-
la area ex Rumianca , dove è in
corso una difficile bonifica.
Che dura da decenni.

Sulla necessità di imporre
all'attuale proprietario il com-
pletamento del risanamento
ambientale del sito , è ritornato
di recente anche il sindaco An-
gelo Zubbani , alla festa della
Cgil a Ca' Michele. «Anche
l'Eni - ha affermato il primo
cittadino - deve essere chiama-
ta a rispondere della seconda
fase di bonifiche. C'è un'area
ingessata di 17 ettari nel cuore
della zona industriale che non
abbiamo intenzione di regala-
re a nessuno , tanto meno
all'Eni».

Ma a 30 anni dalla chiusura
delle attività industriali le ope-
razioni per la decontaminazio-
ne dell ' ex Rumianca appaiono
ancora molto lontane dal vede-
re la fine . L'inquinamento di
questi 170 . 000 metri quadrati
di terreno , infatti, resta ancora
oggi di una gravità tale che es-
so, insieme al siti ex Farmo-
plant e Bario-Solvay a Massa e
a quello ex Ferroleghe a Carra-
ra, è rimasto di competenza
del ministero dell'Ambiente,

mentre il resto del Sin apuano,
dal 29 ottobre 2013, è passato
sotto il controllo della Regio-
ne.

Complessa è anche la storia
di questa fabbrica, che, aperta
nel 1940, ha cambiato più vol-
te denominazione : Rumianca,
Anic Agricoltura, Enichem e
Svndial, attuale proprietaria
dell'area. Per la bonifica del si-
to sono stati presentati proget-
ti inerenti suolo e falda, rimo-
dulati anche in funzione degli
adeguamenti normativi. Nes-
suno di essi, però , ha ancora
concluso il suo iter . Nell'area
attualmente risultano eseguiti
interventi di messa in sicurez-
za dei suoli, consistenti nella
copertura di tutte le aree con-
taminate e nella rimozione del-
le fondanienta dei fabbricati
demoliti. Dal 2004, inoltre, è in
corso la messa in sicurezza del-
la falda, grazie alla realizzazio-
ne di una barriera idraulica for-
mata da un impianto di tratta-
mento per le acque contami-
nate, costituito da 28 pozzi di
emungitnento , attivi 24 ore su
24. Le acque, una volta depura-
te, vengono scaricate nel Lavel-
lo, come autorizzato dalla Pro-
vincia.

La contaminazione di suolo
e falda deriva dalle molteplici
attività industriali che trattava-
no autentici veleni come acido
formico , arsenico metallico,
anidride arseniosa, arseniato

di piombo , anticrittogammici
a base di rame , terre decolo-
ranti , prodotti dell 'elettrolisi
del cloruro di sodio , fitofarma-
ci e diserbanti.

Dopo la chiusura della fab-
brica, avvenuta a seguito di un
incidente verificatosi all'Eni-
chem il 12 marzo 1984, con
un'esplosione devastante che
provocò fuoriuscita di diossi-
na, irifiuti sono stati smaltiti in
impianti autorizzati in Italia e
in Germania e in centri di ter-
modistruzione a Ferrara e Ra-
venna.

Ma gli interventi effettuati
non hanno risolto la grave si-
tuazione ambientale, poiché i
controlli effettuati dall'Arpat
nel 2013 hanno evidenziato il

persistere della contaminazio-
ne in tutti i 20 pozzi esaminati,
anche se l 'inquinamento della
falda pare leggermente dimi-
nuito. Il problema è che i suoli
non sono stati ancora bonifica-
ti e continuano a rilasciare i lo-
ro inquinanti nella falda, con-
taminandola nuovamente. Sa-
rebbe stato dunque opportu-
no provvedere prima alla de-
contaminazione dei terreni e
poi a quella delle acque. E non
viceversa, come invece è avve-
nuto . La barriera idraulica, tut-
tavia, impedisce il diffondersi
dell'inquinamento nel territo-
rio circostante, contenendolo
dentro il perimetro dell'exfab-
brica. Occorre però anche sot-
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tolineare come la Syndial, so-
cietà controllata dall'Eni e spe-
cializzata proprio nella bonifi-
ca dei siti industriali dismessi,
non abbia ancora provveduto
alla rimozione del tetto in eter-
nit dall'ultimo capannone del-
la Rumianca.

Preoccupante è poi quello
che si legge in uno studio epi-
demiologico "sul rischio neo-
plastico tra gli ex dipendenti di
aziende produttrici di formula-
ti per uso agricolo", iniziato
nel 1996 nell'ambito dell'attivi-
tà di ricerca dell'Istituto supe-
riore per la prevenzione e sicu-
rezza sul lavoro e condotto da
un equipe coordinata dalla

dottoressa Lucia Miligi
dell'ospedale di Careggi, a cui
ha partecipato anche il dottor
Fabrizio Franco dell'Asl 1 di
Massa-Carrara. L'indagine, re-
lativa agli anni dal 1950 al
1998, analizza proprio la mor-
talità dei lavoratori operanti al-
la Rumianca all'epoca del polo
chimico, evidenziando un ec-
cesso di mortalità per tutti i tu-
mori ed in particolare per alcu-
ne sedi specifiche quali polmo-
ne, vescica e fegato, anche nel-
le donne. Dati scioccan ti, con-
fermati da una ricerca relativa
al periodo 1995-2000, condot-
ta dal Cnr di Pisa con l'Osser-
vatorio di epidemiologia

dell'Agenzia di sanità della To-
scana , che ha rivelato sul no-
stro territorio una mortalità
maschile in eccesso del 10%: a
Carrara tumori al fegato supe-
riori del 53 % rispetto alla me-
dia regionale , alla laringe un
64%, alla pleura del 131 %. sci-
ca". Nello studio sono poi de-
scritte molto dettagliatamente
le cause dell ' incidente del
1984. A questo proposito, lo
studio sostiene che la presen-
za di isomeri del cancerogeno
tetradiclorodibenzop aradios-
sina sul luogo dell'esplosione
non sarebbe riconducibile ad
essa, ma alle lavorazioni prati-
cate nella fabbrica . La senten-
za del T'ar di Firenze deposita-
ta il6 ottobre 2004, però , stabi-
lisce in modo inequivocabile
che la detonazione aveva gene-
rato diossina e "fuoriuscita di
esalazioni nell'area di produ-
zione con conseguenze a cari-
co di due dipendenti ". L'anali-
si epidemiologica , comunque,
risulta ugualmente molto im-
portante , anche perché affer-
ma chiaramente che durante
la seconda guerra mondiale
erano presenti all'interno del-
la Rumianca "impianti per
prodotti bellici in comproprie-
tà con il centro chimico Milita-
re mai entrati in produzione".
La presenza di grandi depositi

L'autore trae questa clamorosa
rivelazione da un documento ritrovato a
Londra , negli archivi nazionali inglesi.
in un passaggio del libro si legge che la
Rumianca "nel 1940 venne mobilitata
per sfornare testate con derivati
dell'arsenico , assassini invisibili che
provocano una morte repentina.
Magari , - ipotizza Di Feo- " le testate
pericolose sono state sotterrate e, nei
decenni successivi , sepolte sotto un
catafalco di altri rifiuti . Di sicuro,

nessuno le ha mai cercate". L'ipotesi della presenza di
materiali bellici gas tossici è stata tuttavia smentita
ufficialmente da Arpat al termine di una verifica
effettuata nel 2013.

di armi chimiche nello stabili-
mento avenzino, ritrovate da-
gli alleati nella primavera del
1945 ed impossibili da rimuo-
vere perché in condizioni pre-
carie, è sostenuta anche dal li-
bro "Veleni di Stato", edito da
Rizzoli nel 2009 e scritto dal
giornalista dell'Espresso
Gianluca Di Feo, secondo il
quale alla Rumianca, negli an-
ni '40, ci sarebbe stato un de-
posito con un gas tossico. ".
Sulla questione, il 22 febbraio
2013, è però intervenuta an-
che la responsabile Arpat di
Massa Gigliola Ciacchini, in ri-
sposta ad un'interrogazione
presentata dai consiglieri co-

munali del Movimento 5 Stelle
di Carrara, sostenendo che
l'analisi dell'area Syndial,
"eseguita mediante rimozione
delle fondamenta dei fabbrica-
ti demoliti non ha portato alla
luce materiali bellici nascosti
nel sottosuolo". Insomma, ciò
che accadde a queste armi chi-
miche resta ancora oggi un mi-
stero. Quello su cui, purtrop-
po, esiste invece certezza è il
tragico primato delle morti
per tumore, lasciato in eredità
alla nostra provincia dalla Ru-
mianca e dalle altre micidiali
fabbriche attive all'epoca del
polo chimico apuano.

David Chiappuella
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Il mistero dei gas tossici per uso bellico
in "Veleni di Stato", edito da Rizzoli nel 2009 il
giornalista dell 'Espresso Gianluca Di Feo afferma che
negli anni '40 alla ex Rumianca , ci sarebbe stato un
deposito con un gas tossico prodotot per scopi bellici.

il 12 marzo 1984 una violenta esplosione si verificò in
uno dei settori della allora Enichem . Dall'impianto ci
fu anche un rilascio di diossina . L'incidente segnò la
fine della fabbrica chimica che produceva
diserbanti , insetticidi , elementi chimici di base.

«i responsabili dell'inquinamento devono essere
chiamati a effettuare la seconda fasew della.
Nessuno deve illudersi che si possa regalare un'area
di 170 .000 metri quadrati . Tanto meno Eni», ha
detot di recente il sindaco Angelo Zubbani.

il capannone della ex Rumianca



Unaveduta
dei 170 ettari
occupati
dalla ex
Enichem
(primaAnic
poi, Rumianca
infineSyndial)
ad Avenza
Sullo sfondo
gli impianti
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